
ministeriali n. 65 e 66 del 2001) – per il
quale erano state previste nella legge
finanziaria per il 2000 risorse fino a
dicembre 2002 a copertura del primo
anno e mezzo – rende concreta la pos-
sibilità per 16 mila dipendenti delle coo-
perative di pulizia (lavoratori socialmente
utili « stabilizzati » in base ad una con-
venzione con il ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca) di un li-
cenziamento in tronco, senza neanche « il
materasso » della cassa integrazione;

la « stabilizzazione », attuata attra-
verso i citati decreti ministeriali, non è
stata, comunque, una reale stabilizzazione,
in quanto ha previsto un contratto part-
time al 75 per cento, che non è in grado
di offrire salari adeguati;

complessivamente, nel 2002 le spese
per l’istruzione diminuiranno, per la
prima volta, di circa 500 milioni di euro,
mentre per la prosecuzione degli appalti di
pulizia già assegnati fino al 2006 a quattro
organizzazioni di settore (Legacoop,
Confapi, Confindustria e Confcooperative),
sulla base di una convenzione sottoscritta
nel 2001 con i ministeri del lavoro, della
pubblica istruzione e dell’economia (pro-
cedura, però, definita illegittima dalla
Commissione europea), di milioni di euro
ce ne vorrebbero 260 in più;

l’emergenza occupazionale che si
prospetta è drammatica, sia sul piano
quantitativo e sia sul piano sociale: infatti
l’85 per cento dei 16 mila lavoratori che
rischiano il posto di lavoro vive e lavora
nel Mezzogiorno;

risulta all’interrogante che siano già
state recapitate le prime lettere di licen-
ziamento;

il mancato riconoscimento degli anni
di servizio prestati come lavoratore so-
cialmente utile nella scuola, ai fini delle
procedure di reclutamento del personale
attraverso le graduatorie di prima e se-
conda fascia per le assunzioni a tempo
determinato e indeterminato di personale
Ata, rimane un grave atto di discrimi-

nazione di tale personale che richiede
una sanatoria atta al riconoscimento di
tale servizio –:

come intenda intervenire per l’attiva-
zione delle misure normative ed ammini-
strative atte a riconoscere il servizio pre-
stato in qualità di lavoratore socialmente
utile ai fini delle assunzioni di personale a
tempo indeterminato negli organici Ata
delle scuole e per incrementare le risorse
economiche necessarie alla copertura di
tali assunzioni. (3-01627)

(26 novembre 2002)

(Sezione 6 – Risorse destinate alla
realizzazione dell’autonomia scolastica)

COLASIO, LOIERO, BIMBI, CARRA,
RUSCONI e VOLPINI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

secondo una ricerca della Confindu-
stria, i cui risultati sono stati resi noti da
Il Corriere della Sera di martedı̀ 26 no-
vembre 2002, il trasferimento delle com-
petenze in materia di istruzione alle re-
gioni a statuto ordinario comporterebbe
trasferimenti aggiuntivi per circa 28 mi-
liardi di euro;

il principio dell’autonomia ammini-
strativa e didattica delle istituzioni scola-
stiche implica il trasferimento di risorse
adeguate ad un incremento dell’offerta
formativa;

l’autonomia didattica costituisce uno
strumento fondamentale per un corretto
rapporto tra il contenuto dell’offerta for-
mativa e le esigenze sia della comunità
locale, sia del più ampio spazio economico
e culturale che si sta delineando con
l’allargamento dell’Unione europea e con il
suo nuovo assetto istituzionale –:

se non ritenga che l’autonomia delle
istituzioni scolastiche sia lo strumento più
adatto per fare acquisire standard europei
al nostro sistema pubblico di istruzione e
quali risorse intenda destinare a favore
dell’autonomia scolastica. (3-01628)

(26 novembre 2002)
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(Sezione 7 – Misure per fronteggiare i
fenomeni alluvionali nel nord Italia)

CÈ, GUIDO GIUSEPPE ROSSI, DARIO
GALLI, BRICOLO, ERCOLE, BALLAMAN,
BIANCHI CLERICI, CAPARINI, DIDONÈ,
GUIDO DUSSIN, LUCIANO DUSSIN,
FONTANINI, GIBELLI, GIANCARLO
GIORGETTI, LUSSANA, MARTINELLI,
FRANCESCA MARTINI, PAROLO, PA-
GLIARINI, POLLEDRI, RIZZI, SERGIO
ROSSI, STUCCHI e VASCON. — Al Mini-
stro per i rapporti con il Parlamento. — Per
sapere – premesso che:

da alcuni giorni piogge insistenti col-
piscono ininterrottamente le regioni set-
tentrionali, provocando alluvioni, frane e
smottamenti e mettendo in pericolo la
popolazione;

la protezione civile ha esteso all’in-
tera regione Lombardia l’allarme idrogeo-
logico, già previsto nei giorni scorsi per la
maggior parte dei comuni della Liguria,
ove sono stati registrati circa 300 milli-
metri di pioggia,;

la situazione della città di Milano è
critica, in quanto nella sola giornata di
lunedı̀ 25 novembre 2002 sono stati regi-
strati 220 millimetri di pioggia, raggiun-
gendo i livelli delle alluvioni del 2000;

una serie di importanti arterie viarie
sono state allagate, creando notevoli disagi
al traffico, mentre in Valtellina, Valse-
riana, Val Trompia e in molte altre valli
prealpine i disastri hanno provocato l’iso-
lamento di interi comuni;

il lago di Como ha invaso la città, il
fiume Lambro è già uscito in più punti
dagli argini e seri allarmi creano anche i
fiumi Seveso, Olona e Ticino;

a Venezia, nella giornata di lunedı̀ 25
novembre 2002, la marea ha raggiunto una
punta massima di 111 centimetri e il
livello dell’acqua è in continua crescita;

in Friuli-Venezia Giulia vi è uno stato
di massima allerta: il Tagliamento ha su-

perato di 2 metri e mezzo la soglia di
guardia a Venzone e il Meduna è esondato
nella zona a sud di Pordenone;

la straordinarietà dei fenomeni allu-
vionali è dovuta non solo all’intensità delle
precipitazioni, ma anche al ripetersi delle
perturbazioni che sottopongono la popo-
lazione a continuo allarme –:

quali provvedimenti urgenti intenda
adottare il Governo per andare incontro ai
notevoli disagi della popolazione delle re-
gioni settentrionali, sia nella fase di emer-
genza sia nella successiva fase di ripristino
delle opere pubbliche danneggiate e di
risarcimento danni a favore dei privati
cittadini e delle imprese colpiti dagli eventi
calamitosi. (3-01629)

(26 novembre 2002)

(Sezione 8 – Qualità dei servizi pubblici e
degli investimenti infrastrutturali negli

enti locali)

PISICCHIO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’accentuarsi del processo di riforma
dello Stato in senso federale, annunciato e
perseguito dal Governo nella formula della
devoluzione alle regioni di ambiti sempre
più vasti di competenze statali, ha già
trovato nel disegno di legge finanziaria, già
approvato in prima lettura dalla Camera
dei deputati, un importante momento at-
tuativo;

tale momento è rappresentato dal-
l’inserzione, tra gli obiettivi programmatici
di medio termine, della drastica riduzione
delle spese pubbliche, negli anni a venire,
per la finanza locale;

l’effetto di tale riduzione potrebbe
rivelarsi devastante, con riferimento alla
qualità e alla quantità dei servizi e delle
infrastrutture, poiché, come rivela un re-
cente studio condotto dal Censis e da Data
Crediop, con la progressiva riduzione dei
trasferimenti statali si determinerà un cor-
tocircuito nei servizi pubblici forniti ai
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cittadini, soprattutto nelle regioni meridio-
nali dove il grado di dipendenza erariale è
compreso tra il 45,3 per cento della Sicilia
e il minimo pugliese del 22 per cento, a
fronte dell’1 per cento della Lombardia e
dell’Emilia Romagna e dell’1,2 per cento
del Veneto;

l’impossibilità nel breve termine per
gli enti locali, in specie meridionali, di
ampliare il prelievo fiscale farà si che
l’aggiustamento del bilancio sarà sostenuto
da spese discrezionali, con evidente ridu-
zione dei servizi pubblici e degli investi-

menti nelle infrastrutture, assolutamente
necessari per sostenere l’economia meri-
dionale in un momento di congiuntura
assai difficile –:

in considerazione anche delle ulte-
riori annunciate iniziative di devolution,
come intenda garantire il recupero della
qualità dei servizi pubblici e degli investi-
menti infrastrutturali negli enti locali, so-
prattutto dell’area meridionale del Paese.

(3-01630)

(26 novembre 2002)
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MOZIONI VIOLANTE ED ALTRI N. 1-00120, DILIBERTO ED
ALTRI N. 1-00121, BERTINOTTI ED ALTRI N. 1-00122, VOLONTÈ
ED ALTRI N. 1-00129 E VITO ED ALTRI N. 1-00130 SULLA

SITUAZIONE DELLA FIAT

(Mozioni – Sezione 1)

La Camera,

premesso che:

la crisi della Fiat ha raggiunto
ormai un livello di grandissima preoccu-
pazione non solo per il futuro del settore
dell’auto: essa mette in discussione uno dei
connotati più importanti del profilo indu-
striale dell’Italia, ha ripercussioni su tutto
il Paese e presenta particolare gravità in
aree, quali quelle del Mezzogiorno, già
caratterizzate da una situazione di elevata
tensione sociale;

le iniziative e le lotte dei lavoratori
e del sindacato, cui i firmatari del presente
atto di indirizzo esprimono piena solida-
rietà e sostegno, nel difendere i posti di
lavoro rappresentano anche un punto di
riferimento decisivo per la salvaguardia
del patrimonio produttivo del Paese;

il carattere strategico e centrale
del settore dell’auto, la dimensione del-
l’indotto interessato dalla crisi, il peso
della Fiat nell’attività di ricerca dell’in-
dustria italiana e il radicamento inter-
nazionale della società fanno sı̀ che le
difficoltà da essa attraversate tocchino al
cuore la competitività del nostro sistema
industriale e le possibilità del manteni-
mento stesso del ruolo attuale dell’Italia
tra i Paesi più industrializzati del mondo:
vengono cosı̀ alla luce tutti i limiti e le
inadeguatezze degli assetti del capitalismo
italiano a fronte delle nuove sfide dei
mercati globali;

la Fiat è uno dei simboli dell’Italia
nel mondo: è un patrimonio, di persone e
di idee, della cultura, della società e della
storia, che, in quanto tale, nei limiti e nei
termini di una politica industriale mo-
derna e pienamente europea, va preser-
vato e tutelato;

gravissime appaiono le responsabi-
lità del gruppo di controllo societario della
Fiat per le scelte strategiche operate in
danno di una solida e innovativa presenza
nell’auto;

la carenza di capacità innovativa è
dimostrata, d’altra parte, anche dal fatto,
non certo estraneo alla crisi, che i modelli
di auto e di motori sono da un punto di
vista ecologico più arretrati di quelli dei
concorrenti: la Fiat non può pensare di
ritirarsi in sordina dall’automobile, in
forza di una pura logica di diversificazione
delle proprie attività di business;

il piano industriale presentato dalla
Fiat appare del tutto inadeguato ad assi-
curare credibili prospettive di ripresa del-
l’azienda;

sono molto gravi le responsabilità
del Governo, che dapprima ha ignorato la
gravità della situazione, per assumere poi
atteggiamenti meramente declamatori e
ridurre, in fine, la questione ad un sem-
plice e drammatico problema di ammor-
tizzazione sociale;

sono del tutto improponibili, in
questo quadro, le procedure relative alla
cassa integrazione guadagni ed il blocco
delle attività produttive attraverso la chiu-
sura degli impianti;
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è compito del Governo aprire fi-
nalmente un vero tavolo di confronto
sull’industria automobilistica, che coin-
volga proprietà, sindacati e banche, al fine
di avere chiarezza sul ruolo che la pro-
prietà e le banche intendono svolgere;

il tavolo è lo strumento imprescin-
dibile per verificare la costruzione di un
piano di risanamento, consolidamento e
rilancio: esso richiede un adeguato inter-
vento finanziario da parte della proprietà,
anche attraverso dismissioni di assets non
riferibili al settore auto, mentre le nuove
risorse vanno finalizzate esclusivamente
agli interventi per il rilancio dell’industria
automobilistica; le banche devono fornire
il loro contributo al fine di sostenere
questo sforzo con tutti gli strumenti che la
legislazione vigente e le moderne tecniche
finanziarie consentono;

spetta al Governo, di fronte a
preoccupazioni largamente diffuse, contri-
buire a garantire che, in vista di eventuali
accordi internazionali futuri, la presenza
del settore auto in Italia non si limiti
all’attività dei soli stabilimenti di produ-
zione: devono essere esplicitamente previ-
sti e garantiti il ruolo e la presenza dei
centri direzionali e delle relative alte fun-
zioni manageriali, con particolare riferi-
mento alla ricerca e alla progettazione;

impegna il Governo:

a bloccare l’attuazione del piano pre-
sentato dalla Fiat e la chiusura degli
stabilimenti;

a subordinare l’eventuale attivazione
degli ammortizzatori sociali ad un piano
industriale nuovo e credibile e ad un’as-
sunzione di responsabilità da parte dei
massimi dirigenti Fiat;

ad adoperarsi per evitare la chiusura
degli stabilimenti di Arese e di Termini
Imerese, opponendo un netto rifiuto alle
proposte della cassa integrazione guadagni
a zero ore, e per contribuire alla ricerca
di una soluzione che assicuri la presenza
industriale automobilistica in tali realtà,
attraverso il mantenimento della produ-

zione e con l’assegnazione di nuovi modelli
produttivi, da incentivare con adeguati
strumenti della programmazione negoziata
e con il coinvolgimento delle regioni inte-
ressate;

a promuovere le condizioni affinché
l’azienda elabori nei tempi più rapidi pos-
sibili un nuovo piano industriale, artico-
lato sulla base di chiare scelte strategiche,
che tenga conto dell’evoluzione del mer-
cato automobilistico mondiale e delle esi-
genze innovative in materia di mobilità
eco-sostenibile e che specifichi esplicita-
mente le condizioni e le prospettive del
piano industriale, attuando sino in fondo il
metodo della concertazione con le orga-
nizzazioni sindacali;

a promuovere, sia con gli strumenti
ora a disposizione, sia con il varo di nuove
misure incentivanti, un aumento di capi-
tale capace di attrarre verso la Fiat le
risorse finanziarie dei fondi di investi-
mento e di investitori istituzionali, coin-
volgendo nell’operazione le banche credi-
trici: vanno, perciò, escluse ipotesi di ac-
quisizione statale del capitale dell’azienda,
focalizzando gli strumenti a disposizione
del potere pubblico per misure finanziarie
di sostegno volte a fornire alla Fiat le
risorse necessarie al suo rilancio;

a vigilare affinché sia realizzato un
piano di dismissioni di partecipazioni non
strategiche adeguato e capace di generare
risorse nuove che l’azionista dovrebbe de-
stinare all’abbattimento del livello di in-
debitamento, cosı̀ da diminuire il livello di
rischio del sistema bancario, migliorare la
situazione finanziaria dell’azienda e accre-
scere la qualità del credito sul mercato dei
capitali;

a mettere in campo interventi di
accompagnamento e garanzie che possano
andare a sostegno dei piani di ricerca e
sviluppo, di interventi territoriali e di ogni
altra misura compatibile con le norme
comunitarie;

ad attivare da subito, in collabora-
zione con le regioni ove è maggiore il
rischio di processi di ridimensionamento

Atti Parlamentari — 37 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2002 — N. 230



della presenza industriale della Fiat, le
procedure negoziali di sostegno finanzia-
rio, finalizzate all’insediamento di nuove
imprese nelle aree contigue a quelle oc-
cupate dalla Fiat, in modo da permettere,
nel medio termine, il rafforzamento delle
realtà produttive territoriali;

a promuovere attività di ricerca, in
collaborazione tra pubblico e privato, fi-
nalizzate all’utilizzo di nuove tecnologie e
delle energie alternative e di minore im-
patto ambientale e alla progettazione di
mezzi di trasporto, innovativi rispetto alle
mutate esigenze di mobilità, che garanti-
scano un equilibrio indispensabile tra la
qualità e l’economicità del prodotto, con
particolare attenzione alle nuove tecnolo-
gie per l’utilizzo dell’idrogeno;

a prevedere gli strumenti necessari
per il sostegno dell’occupazione anche nel-
l’indotto;

a promuovere interventi sulla dispo-
nibilità di compensazione fiscale, per re-
stituire alle imprese dell’indotto, nel qua-
dro delle compatibilità comunitarie, liqui-
dità e risorse finanziarie per affrontare
questa fase di difficoltà e per estendere,
inoltre, ad esse i benefici previsti per gli
ammortizzatori sociali e per la ricerca e
l’innovazione tecnologica;

a dare seguito, nel quadro di un
rinnovato e credibile piano industriale, già
a partire dalla legge finanziaria per il
2003, ad interventi a favore della promo-
zione delle attività di ricerca e sviluppo, di
incentivazione all’acquisto di veicoli eco-
logici e di finanziamento dei contratti
d’area;

a tenere nel debito conto le proposte
avanzate unitariamente dalle organizza-
zioni sindacali.

(1-00120) (Ulteriore formulazione) « Vio-
lante, Castagnetti, Boato,
Rizzo, Intini, Pisicchio, Ago-
stini, Roberto Barbieri, Ben-
venuto, Bersani, Bindi, Boc-
cia, Bogi, Buemi, Buffo, Bu-
glio, Calzolaio, Camo, Capi-
telli, Carbonella, Cazzaro,

Chianale, Cialente, Cima,
Cordoni, Cusumano, Dameri,
De Franciscis, Delbono,
Diana, Duilio, Finocchiaro,
Fistarol, Fumagalli, Gambale,
Gambini, Gasperoni, Genti-
loni Silveri, Giachetti, Guer-
zoni, Innocenti, Ladu, Letta,
Lettieri, Loiero, Lucà, Lulli,
Lumia, Magnolfi, Mantini,
Mazzuca Poggiolini, Merlo,
Micheli, Milana, Molinari,
Monaco, Montecchi, Mor-
gando, Motta, Nieddu, Nigra,
Ostillio, Panattoni, Luigi
Pepe, Piscitello, Pollastrini,
Potenza, Quartiani, Raffal-
dini, Rava, Nicola Rossi, Rug-
geri, Ruta, Ruzzante, Santa-
gata, Sciacca, Sinisi, Squeglia,
Stradiotto, Tanoni, Tolotti,
Trupia, Turco, Vernetti, Vil-
letti, Visco, Alberta De Si-
mone, Pennacchi, Zunino,
Minniti, Crisci, Ottone, Ra-
nieri, Pisa, Martella, Marone,
Cennamo, Lucidi, Luongo,
Adduce, Bova, Amici, Vigni,
Raffaella Mariani, Abbon-
danzieri, Angioni, Rognoni,
Grandi, Lion, Chiti, Sandi,
Bettini, Preda, Cabras, Rug-
ghia, Bellini, Stramaccioni,
Borrelli, Di Serio D’Antona,
Melandri, Grignaffini, Sereni,
Pinotti, Oliverio, Zanotti,
Burtone, Enzo Bianco, Car-
dinale, Tidei, Villari, Ros-
siello, Caldarola, Bonito, Ro-
tundo, Carli, Zani, Giacco ».

(18 novembre 2002)

La Camera,

premesso che:

le scelte attuate dai Governi che si
sono succeduti nel nostro Paese hanno da
sempre privilegiato il trasporto su strada a
scapito di quello su rotaia;
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per le stesse ragioni è stato privi-
legiato il trasporto individuale privato a
scapito di quello pubblico collettivo, con
pesanti conseguenze in termini di inqui-
namento ambientale e da traffico, che si
ripercuotono sulla salute, sulla sicurezza e
sui livelli di vivibilità, in particolare nelle
grandi città;

il maggiore beneficiario di queste
scelte è stato il gruppo Fiat;

in questi decenni, i Governi che si
sono succeduti hanno favorito la progres-
siva concentrazione in Fiat auto di tutto il
patrimonio industriale del settore (marchi
e produzioni). Rappresentativa a questo
proposito è la vicenda dell’Alfa Romeo;

per queste ragioni il gruppo Fiat
opera in una sostanziale situazione mo-
nopolistica in tutto il settore del trasporto
su gomma;

nonostante questo, negli ultimi de-
cenni lo Stato italiano, a fronte delle crisi
cicliche che hanno investito il settore, ha
dovuto destinare all’industria automobili-
stica ingenti mezzi finanziari in termini di:
sgravi contributivi, cassa integrazione or-
dinaria e straordinaria, mobilità e prepen-
sionamenti, fondi per la formazione, fondi
per l’occupazione, contributi per investi-
menti tecnologici e per l’innovazione in-
dustriale, contributi per nuovi insedia-
menti industriali, contributi alla ricerca ed
alle esportazioni, agevolazioni sui prezzi di
energia e trasporti, contributi alla rotta-
mazione;

gli utili per quanto riguarda la
proprietà, anziché essere reinvestiti nel
settore dell’auto, sono stati utilizzati in
settori alternativi (energia, assicurazioni,
grande distribuzione, telecomunicazioni,
assicurazioni, servizi finanziari ed immo-
biliari ed altri);

l’attuale drammatica crisi di Fiat
auto, seppur all’interno di una crisi che
investe tutto il settore a livello europeo e
mondiale, è la conseguenza del progressivo
disinteresse dell’azionista di riferimento
ad investire nel settore e di gravissimi
errori di strategia e di gestione, compiuti

dai gruppi dirigenti via via scelti dallo
stesso. Errori che hanno prodotto un con-
tinuo peggioramento della situazione
aziendale, sia sui versanti dell’innovazione
tecnologica e dell’innovazione di prodotto,
che su quello della ricerca, in particolare:
su nuovi propulsori, nuovi modelli ed
utilizzo di combustibili alternativi. La con-
seguenza è stata: la crescente perdita di
quote di mercato (13,5 per cento in meno
dal 1990 ad oggi sul mercato italiano e del
3,8 per cento sul mercato europeo); una
drastica riduzione dei profitti (dal 5,9 per
cento del 1997 allo 0,2 del 2000, sotto zero
nel 2001). L’indebitamento ha raggiunto
livelli estremamente pericolosi (si parla di
oltre centomila miliardi di vecchie lire). In
questi anni le conseguenze, oltreché dalla
collettività, sono state pagate dai lavoratori
(l’occupazione diretta è passata da circa
180 mila unità – di cui 130 mila a Torino
– del 1980 a meno dei 30 mila lavoratori
attuali – di cui 9.900 a Torino);

il nuovo piano di ristrutturazione
presentato prevede ulteriori 8.100 esuberi,
per i quali è richiesta la cassa integrazione
a zero ore, senza alcuna certezza di rien-
tro al lavoro, la chiusura degli stabilimenti
di Termini Imerese e di Arese e un dra-
stico ridimensionamento di Mirafiori e
Cassino. A tali esuberi vanno sommati
almeno altri 25.000 lavoratori dell’indotto,
di cui la maggior parte a Torino;

la crisi che investe Fiat auto è
gravissima;

il piano presentato da Fiat non è
un piano industriale per il rilancio del
settore, ma unicamente un piano di risa-
namento finanziario, attraverso la ridu-
zione dei costi, tagliando l’occupazione e
riducendo strutturalmente la capacità pro-
duttiva degli impianti;

la vera finalità del piano presentato
è unicamente quella del risanamento fi-
nanziario, per cedere alle migliori condi-
zioni Fiat auto alla General Motors;

le stesse finalità sono perseguite dal
pool di banche, oggi coinvolte nel piano
finanziario;
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General Motors non ha nessuna
intenzione di mantenere nel nostro Paese
un’industria automobilistica;

il vero interesse di General Motors
è l’acquisizione dei marchi piu prestigiosi
(Alfa Romeo ed altri) della rete distribu-
tiva ed il conseguente drastico ridimensio-
namento delle capacità produttive di Fiat
auto, come insegna l’esperienza della
Daewoo;

quindi, è a rischio la possibilità
della sopravvivenza dell’industria automo-
bilistica nel nostro Paese, con effetti disa-
strosi sul tessuto economico, sociale e
produttivo di grandi aree (Torino, Arese,
Termini Imerese, Cassino);

è nell’interesse generale del Paese il
mantenimento di un’industria di produ-
zione automobilistica;

quindi, l’interesse generale del
Paese, come appare chiaro, contrasta con
gli interessi della Fiat, delle banche cre-
ditrici e della General Motors;

impegna il Governo

a chiedere a Fiat di ritirare, come
peraltro rivendicato anche dalle organiz-
zazioni sindacali, il piano presentato,
perché non accettabile per le ragioni espo-
ste in premessa, ed a presentare un nuovo
piano, tenuto conto che la credibilità di un
nuovo piano vede come presupposti:

a) una robusta ricapitalizzazione
da parte di Fiat, realisticamente possibile
solo a condizione che l’azienda decida di
dismettere settori non strategici alla pro-
duzione industriale veicolistica (energia,
assicurazioni ed altri);

b) che gli interventi previsti sulla
ricerca, sui nuovi modelli, in particolare
su nuovi propulsori e combustibili alter-
nativi, siano adeguati e sostanzialmente
comparabili con gli investimenti che le
altre case automobilistiche impegnano in
questi settori;

c) l’accelerazione dei tempi per
l’uscita dei nuovi modelli;

d) la previsione del mantenimento
in attività, anche durante la fase di rea-
lizzazione del nuovo piano, di tutti gli
stabilimenti, attraverso una diversa dislo-
cazione delle attuali produzioni, di date
precise sull’uscita dei nuovi modelli e di
livelli produttivi che garantiscano progres-
sivamente la loro saturazione;

e) la rinuncia al ricorso alla cassa
integrazione a zero ore (anticamera della
mobilità e del licenziamento);

f) in alternativa, la disponibilità di
Fiat a ricorrere ai contratti di solidarietà,
alla cassa integrazione guadagni a rota-
zione, alla riduzione dell’orario di lavoro,
sull’esempio di quanto già fatto da altre
case automobilistiche (Volkswagen);

g) la volontà di Fiat di non av-
valersi della facoltà di vendere a General
Motors (Put Option) o comunque di su-
bordinare il Put ad un esplicito impegno
di General Motors, o di qualsiasi altro
gruppo interessato, a mantenere in Italia
un polo autonomo di produzione auto-
mobilistica (direzione, ricerca, progetta-
zione, ed altre);

a prevedere, a valle di queste condi-
zioni, un intervento pubblico da parte del
Governo e di altri enti pubblici ed econo-
mici, che, compatibilmente con le dispo-
sizioni dell’Unione europea, apporti nuove
risorse, con modalità e strumenti in grado
di condizionare l’elaborazione del nuovo
piano, in particolare su ricerca ed inno-
vazione di prodotto, e di verificarne l’at-
tuazione;

a favorire, in accordo con le regioni
interessate, la creazione di distretti del-
l’auto nei territori dove sono presenti
stabilimenti diretti ed indotto dell’auto;

a favorire, nel settore dell’indotto,
oggi ancora troppo parcellizzato e Fiat/
dipendente, « piani territoriali », in grado
di connettere le realtà produttive con tutte
le strutture di ricerca e di investimenti
territoriali (università, enti locali, forma-
zione, istituti di credito ed altri) esistenti,
e a destinarvi risorse, in particolare per la
ricerca e l’innovazione di prodotto, fon-
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damentali per combattere il declino indu-
striale, che la crisi Fiat sta paurosamente
accelerando;

a dichiarare lo stato di crisi del
settore dell’indotto e dei servizi legati
all’auto, adottando iniziative volte a pre-
vedere l’estensione degli ammortizzatori
sociali in tutte le realtà produttive, anche
sotto i quindici dipendenti;

ad adottare iniziative perché si
giunga al rinnovo del parco pubblico dei
mezzi di trasporto collettivi (autobus) e
delle flotte pubbliche, con incentivi fina-
lizzati esclusivamente all’acquisto di mezzi
a basso impatto ambientale (nuovi propul-
sori e combustibili alternativi);

a verificare se esistano, sia a livello
nazionale che internazionale, operatori
economici ed industriali, disponibili ad
entrare nel capitale Fiat, a fronte di un
nuovo piano di rilancio e sviluppo;

a farsi promotore, presso l’Unione
europea, della definizione di un piano per
l’auto che favorisca l’attivazione di sinergie
tra tutti i soggetti (pubblici e privati) che
fanno ricerca, in particolare su nuovi
propulsori e combustibili alternativi, con
l’obiettivo di mettere a disposizione delle
industrie europee i risultati, accelerando
quindi un processo di produzione a basso
impatto ambientale, rendendo contempo-
raneamente più competitiva la produzione
automotoristica continentale.

(1-00121) « Diliberto, Armando Cossutta,
Rizzo, Franci, Bellillo, Pe-
trella, Pistone, Maura Cos-
sutta, Sgobio, Vertone ».

(19 novembre 2002)

La Camera,

premesso che:

l’industria dell’automobile – come
è testualmente affermato anche nel do-
cumento conclusivo approvato dalla X
Commissione attività produttive, commer-
cio e turismo della Camera dei deputati
il 30 luglio 2002, al termine dell’indagine

conoscitiva sulla crisi del settore auto –
rappresenta il comparto più significativo
dell’industria manifatturiera nazionale e
fornisce un contributo di estrema impor-
tanza per quanto riguarda l’attività di
ricerca e sviluppo, l’introduzione di
nuove tecnologie e la creazione dell’oc-
cupazione;

l’industria dell’automobile italiana
è concentrata nella Fiat;

quest’ultima conosce una crisi di
proporzioni senza precedenti. È continua
e procede in modo accelerato la perdita
di quote di mercato internazionale e
interno (infatti, il marchio Fiat è passato
in Europa dal 10,1 per cento del 1990 al
7,2 per cento del 2001, sino a toccare il
6,8 per cento nel 2002; la quota del
marchio Lancia, pari al 2,3 per cento nel
1990 è scesa all’1 per cento nel 2001 e
allo 0,8 per cento nei primi quattro mesi
del 2002; il marchio Alfa Romeo è pas-
sato tra il 1990 e il 2002 dal 1,5 per
cento all’1,3 per cento; la quota Fiat è
scesa in Italia dal 36 per cento del 1990
al 24 per cento dei primi quattro mesi
del 2002; quella della Lancia dal 9,9 per
cento al 4,4 per cento; quella Alfa Romeo
dal 5,6 per cento al 3,7 per cento). La
Fiat ha proceduto ad una riduzione del-
l’occupazione che nell’ultimo ventennio
del precedente secolo ha interessato de-
cine e decine di migliaia di unità di
lavoratori (solo negli stabilimenti torinesi
in quel periodo l’occupazione è diminuita
di quasi centomila unità), malgrado il
rilevantissimo impegno della finanza pub-
blica speso in vari modi a sostenere
l’azienda (che, secondo la Commissione
attività produttive, commercio e turismo
della Camera dei deputati non è inferiore
agli undici mila miliardi di vecchie lire
solo negli ultimi dieci anni, valutazione
che i sottoscrittori del presente atto di
indirizzo considerano in difetto);

l’accordo tra il gruppo Fiat e Ge-
neral Motors non ha prodotto risultati
positivi dal punto di vista produttivo e
occupazionale, anzi ha accompagnato e
accelerato i processi negativi su entrambi
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i terreni ed ha tolto da Fiat e dal nostro
Paese la produzione dei motori a ben-
zina;

la proprietà e il management del
gruppo Fiat si dimostrano sempre meno
interessati alla produzione automobilistica
e potenziano l’impegno e la diversifica-
zione delle iniziative del gruppo verso altri
settori, dalle assicurazioni all’energia;

il piano industriale della Fiat è
stato respinto da tutti i sindacati e prevede
la messa in cassa integrazione straordina-
ria non a rotazione per 8.100 lavoratori
per la durata di un anno, con la sospen-
sione della produzione, e quindi la pro-
spettiva della chiusura definitiva di stabi-
limenti che hanno fatto la storia indu-
striale del gruppo, quali quelli di Arese e
di Termini Imerese;

l’azienda – fatto che non ha pre-
cedenti – ha poi dichiarato che oltre la
metà dei lavoratori sospesi, quindi oltre
4.000, non ha alcuna possibilità di rien-
trare al lavoro, configurando cosı̀ un pro-
cedimento di messa in mobilità e di li-
cenziamento collettivo in luogo di una
sospensione con integrazione salariale;

tutto questo sembra preludere ad
un’eliminazione di produzioni, di siti pro-
duttivi e di occupazione considerati sgra-
diti alla General Motors, al fine di ven-
dere a quest’ultima alle condizioni ad
essa più gradite. Come si sa, infatti, in
base all’accordo stipulato con la General
Motors, il gruppo Fiat avrà la possibilità
di esercitare nel 2004 il diritto di opzione
circa la vendita del rimanente 80 per
cento del capitale Fiat alla stessa General
Motors. Non è un caso che le scadenze
per la creazione, costruzione e commer-
cializzazione di nuovi modelli, previsti nel
piano industriale, si concentrino tutte nel
2005;

quindi, appare del tutto disatteso
l’auspicio contenuto nel documento parla-
mentare prima richiamato, in base al
quale il gruppo Fiat dovrebbe essere chia-
mato ad assumere iniziative rapide e chia-
rificatrici, al fine di evitare che il Paese si

ritrovi privo nel 2004 di una presenza
industriale di estrema, e sarebbe meglio
dire esclusiva, rilevanza nel settore auto-
mobilistico;

il comportamento fin qui tenuto
dal Governo appare del tutto inadeguato a
fronteggiare una crisi di tali proporzioni
che rischia di privare il nostro sistema
industriale di un altro punto di eccellenza
e di competitività, dopo l’abbandono di
chimica, farmaceutica, telecomunicazioni,
informatica e avionica;

impegna il Governo

a respingere le richieste di procedura
di sospensione dal lavoro di 8.100 lavora-
tori per un anno a zero ore proposte
dall’azienda, in modo da consentire la
distribuzione dell’attività produttiva tra
tutti gli stabilimenti attraverso interventi
sugli orari e le turnazioni, che prevedano
l’intervento di misure e ammortizzatori
sociali, quali la rotazione della cassa in-
tegrazione e i contratti di solidarietà, tali
da scongiurare i licenziamenti, in modo da
non allontanare per un periodo cosı̀ lungo
e continuato i lavoratori dai luoghi di
produzione e da garantire la continuità del
reddito per i lavoratori dell’indotto, anche
con misure straordinarie, laddove gli
stessi, in base alla legislazione vigente,
fossero privi di ogni forma di intervento di
sostegno al reddito;

a prevedere un impegno pubblico tale
da garantire la sostanziale e prevalente
pubblicizzazione dell’azienda, fino all’ac-
quisizione integrale della proprietà della
Fiat auto, per impedire la svendita del-
l’intera industria automobilistica del no-
stro Paese al colosso americano della Ge-
neral Motors;

a promuovere l’istituzione di un
fondo gestito da un’agenzia a maggioranza
pubblica, con la partecipazione degli enti
locali, per la progettazione e l’innovazione
della mobilità delle persone e delle cose
sul territorio, urbano e extraurbano, e
quindi dei tipi e degli usi dell’automobile,
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e per intensificare la ricerca e la speri-
mentazione nel campo dei motori ecocom-
patibili, come quello all’idrogeno;

a favorire una profonda riorganiz-
zazione del lavoro nel settore, con l’im-
mediato obiettivo di una difesa dell’oc-
cupazione attraverso la riduzione strut-
turale stabile dell’orario di lavoro, al-
meno a 35 ore settimanali a parità di
retribuzione.

(1-00122) « Bertinotti, Alfonso Gianni,
Giordano, Deiana, Titti De
Simone, Mantovani, Mascia,
Pisapia, Russo Spena, Val-
piana, Vendola ».

(19 novembre 2002)

La Camera,

premesso che:

la crisi del gruppo FIAT ha origini
remote e deriva da scelte strategiche volte
a concentrare la presenza dell’azienda a
livello nazionale ed in alcuni paesi emer-
genti e dell’est europeo, rinunciando a
competere sui mercati dei paesi occiden-
tali più avanzati attraverso i necessari
investimenti in nuove tecnologie ed in
nuovi prodotti;

le attuali difficoltà del gruppo si
manifestano quando il mercato interna-
zionale dell’auto attraversa una fase di
stagnazione e risulta caratterizzato da
un’accentuata competizione, una bassa
redditività ad una elevata sovrapprodu-
zione;

in questo quadro, già di per sé
negativo per tutti i produttori, la FIAT ha
perso in questi ultimi anni significative
quote di mercato nei confronti di tutti i
principali concorrenti alcuni dei quali,
esemplare il caso di Citroen e Peugeot,
dopo avere affrontato con successo com-
plessi processi di ristrutturazione e di
riorganizzazione aziendale, hanno invece
incrementato i volumi produttivi ed occu-
pano oggi posizioni di primo piano;

l’industria automobilistica, di cui la
FIAT rappresenta la massima espressione
alimentando tra l’altro, in larga misura
l’indotto del settore, costituisce il com-
parto più significativo dell’industria mani-
fatturiera nazionale e fornisce un contri-
buto di fondamentale importanza per
quanto riguarda la creazione di occupa-
zione nonché in termini di attività di
ricerca e sviluppo e di introduzione di
nuove tecnologie a beneficio dell’intero
sistema produttivo;

bisogna operare in ogni direzione
per mantenere in Italia un’industria au-
tomobilistica forte e, quindi, l’intero ciclo
di produzione dell’automobile ed in primo
luogo la direzione dei marchi, della ricerca
e dello sviluppo;

l’attuale piano industriale del
gruppo, come rilevato dalle organizza-
zioni sindacali, da esponenti del Governo
e da numerosi esperti indipendenti, ap-
pare inadeguato per quanto concerne la
tempistica prevista per il lancio dei nuovi
modelli e l’adeguamento della rete distri-
butiva;

l’attuale stato del gruppo FIAT è, in
larga misura, insieme causa ed effetto di
una strategia di diversificazione degli in-
vestimenti dagli esiti tutt’altro che soddi-
sfacenti e che ha, al contrario, contribuito
in maniera determinante ad elevare il
livello dell’indebitamento;

il rilancio del settore auto dei
gruppo FIAT può avvenire solo se, consa-
pevole della necessità di una decisa inver-
sione di tendenza, la proprietà sceglie di
concentrarsi sul core business, dismet-
tendo le partecipazioni non strategiche e
colmando il gap in termini di investimenti
nelle innovazioni di prodotto, ed innanzi-
tutto in ricerca e sviluppo, che caratterizza
attualmente la FIAT rispetto a tutti i
maggiori produttori europei;

la crisi della FIAT che ha radici
profonde e natura strutturale, potrà essere
superata e l’azienda, allo stato affetta da
un’elevata sovracapacità produttiva, potrà
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conoscere una nuova fase di crescita solo
avviando un processò di profondo rinno-
vamento:

impegna il Governo

a vigilare affinché i vertici del gruppo
definiscano un piano industriale ed un
piano di ristrutturazione che forniscano
precise garanzie in termini di rilancio e di
sviluppo dell’azienda ed evidenzino, in
particolare, la determinazione a procedere
alla cessione degli asset non strategici per
concentrarsi sul settore automobilistico
accelerandone il rinnovamento;

a garantire che i predetti piani assi-
curino la permanenza in Italia di un polo
produttivo unitario che, facendo leva su
marchi di elevato contenuto tecnologico,
nonché di grande attrattiva e notorietà,
quali Ferrari, Maserati e Alfa Romeo,
continui a sviluppare quelle capacità pro-
gettuali, di sperimentazione produttiva e
di applicazione tecnologica che rappresen-
tano il « cervello » dell’industria automo-
bilistica;

a verificare che il contenuto dei
piani in questione sia condiviso dalle
banche creditrici, con particolare riferi-
mento al livello degli investimenti ed alla
quota dei proventi derivanti dalle ces-
sione delle partecipazioni non strategiche
che dovranno essere destinati alla ridu-
zione del livello di indebitamento, favo-
rendo, con le modalità ritenute più op-
portune, l’individuazione di nuove fonti
di finanziamento private;

a chiedere alla FIAT precise garanzie
e ad effettuare specifici interventi affinché
l’attivazione degli ammortizzatori sociali,
che appare ormai necessaria al fine di
consentire di affrontare con successo la
crisi del gruppo evitando il ricorso ai
licenziamenti, non comporti la perdita del
posto di lavoro da parte delle maestranze
interessate;

a tal fine la FIAT dovrà impegnarsi a
reimpiegare, al termine del periodo di

cassa integrazione, la massima parte dei
lavoratori coinvolti e dovranno essere al-
tresı̀ promosse le seguenti misure:

a) eventuale riconversione degli sta-
bilimenti (in nessun caso bisognerà con-
sentire la semplice chiusura) a produzioni
industriali affini al settore dell’auto (com-
ponentistica, rinnovo e smaltimento di
autoveicoli ed altre), assicurando a tutti i
lavoratori attualmente occupati la conser-
vazione del posto di lavoro e tenendo
altresı̀ presente gli effetti di tali processi
sui lavoratori dell’indotto;

b) ricorso agli strumenti della pro-
grammazione negoziata (accordi di pro-
gramma, contratti di programma, contratti
d’area, patti territoriali) ed alle risorse
comunitarie con specifico riferimento alle
aree, comprese quello dell’indotto, interes-
sate dalla crisi della FIAT;

c) attivazione mirata di tutti gli
strumenti formativi finalizzata alla perma-
nenza nel mercato del lavoro dei lavora-
tori dell’azienda e dei lavoratori dell’in-
dotto interessati;

a promuovere interventi di sostegno
all’attività di ricerca e sviluppo mirati al
settore dell’automobile, alle grandi ed alle
piccole e medie imprese, con l’obiettivo, in
particolare, di coinvolgere i centri di ri-
cerca universitari e di avviare iniziative
miste, pubblico-private, con finalità speci-
fiche di ricerca applicata alla tecnologia
autoveicolistica ed orientate, tra l’altro, ai
profili del risparmio energetico, eco-am-
bientali, ai nuovi propulsori, ai nuovi ma-
teriali ed alla sicurezza dei veicoli.

(1-00129) (nuova formulazione) « Volontè,
Tabacci, Giuseppe Drago,
Mongiello, Ciro Alfano, Do-
rina Bianchi, Grillo, Mereu,
Peretti, Tanzilli ».

(25 novembre 2002)

La Camera dei Deputati,

premesso che:

la crisi dell’industria automobili-
stica italiana dipende innanzitutto da una
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fase recessiva del mercato a livello mon-
diale ma anche dalle politiche assistenzia-
liste dei precedenti Governi e, non ultimo,
da alcuni errori strategici e gestionali
compiuti a partire dagli anni ’90 dalla
proprietà e dal management del gruppo del
Lingotto;

l’importanza dell’industria dell’auto
nel nostro Paese é emersa in termini molto
chiari nel corso dell’indagine conoscitiva
svolta dalla X Commissione permanente
(Attività produttive, commercio e turismo)
della Camera dei Deputati ed è ben rie-
pilogata nel documento conclusivo del 30
luglio 2002;

negli ultimi anni il gruppo FIAT ha
concentrato la propria presenza nel mer-
cato nazionale e nei Paesi emergenti con
particolare attenzione all’Est europeo ed
all’America Latina;

nell’anno in corso si stanno regi-
strando flessioni della domanda di auto-
mobili del 5 per cento in Europa, del 15
per cento in Italia, del 20 per cento in
Polonia, del 57 per cento in Turchia e del
12 per cento in Brasile, solo per citare
alcuni dei territori nei quali l’industria
italiana ha concentrato i propri investi-
menti;

dalla fine del 2001 il gruppo FIAT
ha assunto una serie di provvedimenti di
carattere industriale e finanziario diretti a
contrastare la crisi, con particolare ri-
guardo all’indebitamento che nel primo
trimestre del 2002 ammontava a 6,6 mi-
liardi di Euro;

le difficoltà della casa automobili-
stica italiana iniziarono in verità nella se-
conda metà del passato decennio, come è
testimoniato da un risultato negativo della
gestione caratteristica a partire già dal-
l’esercizio 1998, nonostante gli interventi
adottati dal Governo dell’epoca a sostegno
della domanda di mercato, e poi mantenu-
tosi costantemente negativo con ampiezza
anzi progressivamente crescente;

gli organici del gruppo FIAT Auto
diminuirono di conseguenza, scendendo
dalle circa 115 mila unità di metà degli

anni Novanta a 82.553 a fine 1999, 74.292
a fine 2000, 59.126 a fine giugno 2001,
dunque dimezzandosi in sei anni nono-
stante le politiche attente all’occupazione
intraprese dai Governi precedenti, per
giungere poi a 54.860 unità a fine giugno
2002;

nel corso del 2001 sono state ce-
dute alcune attività di Magneti Marelli,
sono stati deliberati l’aumento di capitale
di FIAT S.p.A., la quotazione in Borsa
della Ferrari, e la cessione a fermo di
parte di quest’ultima; inoltre FIAT ha
stipulato un’intesa complessiva con il si-
stema del credito perseguendo una stra-
tegia di rafforzamento finanziario;

un ruolo fondamentale nell’azione
di ristrutturazione è attribuito all’alleanza
con General Motors che pone FIAT Auto
nella condizione di competere con van-
taggi di costo accedendo alle risorse glo-
bali del principale costruttore di automo-
bili del mondo;

la vigente legislazione europea e le
esperienze passate impediscono di con-
cepire interventi pubblici di sostegno al-
l’industria automobilistica con effetti certi
e duraturi; si rammentano in particolare
i provvedimenti di rottamazione che
hanno favorito tutte le case, determi-
nando un rimbalzo negativo a termine
senza incidere sulla competitività dell’im-
presa nazionale, mentre i recenti eco-
incentivi sono apparsi strumento più ade-
guato finalizzato agli obiettivi di ridu-
zione dell’impatto negativo del mercato e
che ha favorito il rinnovo di un parco
auto circolante più compatibile con le
esigenze ambientali;

considerato che:

una politica industriale per il com-
parto automobilistico deve stimolare l’in-
novazione e la trasformazione delle im-
prese, agendo sulla leva della ricerca e
dello sviluppo al fine di favorire l’aggior-
namento tecnologico;

la FIAT Auto ha presentato un
piano di ristrutturazione dell’azienda volto
al risanamento della gestione economica e
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al rilancio industriale essenzialmente ba-
sato su: investimenti annui tra il 2003 e il
2005 pari a 1.100 milioni di euro in
ricerca e sviluppo e a 1.500 milioni di euro
in nuove immobilizzazioni tecniche mate-
riali, per un totale di 2.600 milioni di euro
ogni anno; il lancio di numerosi modelli
nuovi di auto e altri, frutto di restyling; il
miglioramento della qualità del prodotto e
dei sistemi di vendita; l’aumento del grado
di utilizzo della capacità produttiva instal-
lata attraverso la riduzione transitoria di
quest’ultima, una conseguente ulteriore ri-
duzione degli organici che scenderebbero
a 50.557 unità al 1o luglio 2003, il ricorso
alla cassa integrazione guadagni e alla
mobilità;

il Governo ha tempestivamente av-
viato un tavolo di consultazione con
l’azienda e le parti sociali ed ha intrapreso
una verifica della rispondenza dei conte-
nuti del piano agli interessi del Paese;

impegna il Governo

a verificare le azioni messe in campo
da FIAT Auto contengano i presupposti
affinché, ove realizzate, il gruppo possa
uscire dall’emergenza economico-finanzia-
ria, presupposto questo imprescindibile
per un successivo ulteriore rilancio del-
l’industria dell’auto in Italia;

a concedere le procedure relative alla
cassa integrazione guadagni esclusiva-
mente a seguito dell’impegno di FIAT a
fissare una data certa per la ripresa pro-
duttiva di Termini Imerese e di Arese;

a valutare ipotesi di riconversione
industriale solo attraverso strumenti di
programmazione negoziata con il coinvol-
gimento delle regioni interessate;

a vigilare sul forte e crescente coin-
volgimento delle banche nei confronti
delle vicende del sistema industriale, af-
finché le stesse accompagnino lo sviluppo
del comparto produttivo più significativo
del Paese, con particolare attenzione alle

piccole e medie imprese dell’indotto che
gravita intorno al mondo FIAT;

a garantire adeguati strumenti di so-
stegno alla ricerca ed all’innovazione tec-
nologica con particolare riguardo alle
aziende dell’indotto dell’industria automo-
bilistica;

a mantenere aperto con l’azienda e le
parti sociali un tavolo di confronto, dove
misurare i progressi realizzati, stempe-
rando in tal modo le tensioni di carattere
sociale che rischiano di risultare contro-
producenti rispetto a possibili comparte-
cipazioni straniere e alla necessità più
complessiva di attirare in Italia possibili
investimenti;

a sviluppare azioni di marketing ter-
ritoriale per attirare investimenti produt-
tivi anche di industrie estere nelle aree con
maggiori difficoltà occupazionali;

ad adoperarsi in ogni modo affinché
i programmi di investimento pubblico
nelle infrastrutture possano da un lato
attenuare il problema occupazionale, e
dall’altro migliorare la competitività dello
stesso settore;

a valutare l’opportunità di adotare
iniziative normative volte a prorogare per
un anno o almeno per sei mesi le di-
sposizioni di cui all’articolo 2 del decre-
to-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito
con modificazioni dalla legge 8 agosto
2002, n. 178, al fine di sostenere ulte-
riormente la domanda di autoveicoli,
nonché iniziative volte a sopprimere del
tutto l’imposta di bollo e gli emolumenti
dovuti agli uffici del Pubblico Registro,
utilizzando come relativa copertura fi-
nanziaria i maggiori introiti IVA derivanti
dal maggior sviluppo dell’attività di so-
stituzione del parco auto che una simile
riforma renderebbe possibile.

(1-00130) « Elio Vito, La Russa, Volontè,
Cè, Moroni ».

(25 novembre 2002)
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(Risoluzioni – Sezione 2)

La Camera,

considerato che:

le sorti dell’industria automobili-
stica italiana coincidono con quelle della
Fiat; che quest’ultima versa in una gra-
vissima crisi che può portare ad una
svendita della medesima al colosso ame-
ricano General Motors;

che il piano industriale avanzato da
Fiat precede la messa in cassa integra-
zione a zero ore per un anno per otto-
milacento lavoratori, per oltre la metà dei
quali viene espressamente previsto il non
rientro in azienda, e comporta la chiusura
degli stabilimenti di Arese e di Termini
Imerese;

che il suddetto piano è stato rifiu-
tato da tutti i sindacati;

che nel paese si è aperto un aspro
conflitto sociale per la difesa del posto di
lavoro degli occupati Fiat e dell’industria
automobilistica italiana;

che il nostro paese, se la crisi della
Fiat dovesse portare ad un suo smembra-
mento, perderebbe un altro punto impor-
tante nella produzione industriale mon-
diale, dopo la chimica, la farmaceutica,
l’avionica, l’informatica;

che una soluzione di questo genere
farebbe retrocedere la posizione del nostro
paese nell’ambito dei paesi industrializzati
e sviluppati;

impegna il Governo a:

chiedere una modifica sostanziale del
piano industriale proposto da Fiat;

respingere la richiesta di cassa inte-
grazione avanzata dall’azienda in assenza
della modifica del citato piano industriale;

evitare la chiusura di stabilimenti e
di siti produttivi e l’allontanamento dura-
turo dei lavoratori dagli stessi;

tutelare i lavoratori dell’indotto, con
particolare attenzione a quelli privi di
ammortizzatori sociali, con le necessarie
misure, anche straordinarie;

a rispondere positivamente, anche
con gli opportuni interventi pubblici, alle
proposte unitariamente avanzate dai sin-
dacati confederali e di categoria in difesa
dei lavoratori, della continuazione della
produzione industriale e in merito ad un
nuovo assetto proprietario, a sostegno e a
garanzia della soluzione della gravissima
crisi apertasi nel settore e per rilanciare la
ricerca e gli investimenti su modelli eco-
compatibili di mobilità sul territorio.

(6-00040) « Alfonso Gianni, Cento, Grandi,
Bertinotti, Giordano, Russo
Spena, Mascia, Valpiana, Titti
De Simone, Pisapia, Manto-
vani, Deiana, Vendola, Ga-
speroni, Bersani, Agostini, In-
nocenti, Ruzzante, Migra, Lu-
mia, Amici, Quartiani, Buglio,
Rossiello, Benvenuto, Gam-
bini, Panattoni, Folena,
Buffo, Fumagalli, Duca,
Mussi, Carboni, Finocchiaro,
Pecoraro Scanio, Zanella,
Maura Cossutta, Bellillo ».

La Camera,

considerato che:

la crisi della Fiat desta crescente
preoccupazione, sia sul piano economico
sia sul piano sociale assumendo partico-
lare gravità in quelle zone, come il Mez-
zogiorno, già gravate da una situazione di
elevata tensione sociale;

la crisi della Fiat, rappresenta un
pericolo, per il carattere strategico e cen-
trale del settore auto, per il peso della Fiat
nell’attività di ricerca e produzione e nella
competitività, per la stessa permanenza
dell’Italia nel gruppo dei paesi più indu-
strializzati;

le scelte di strategia nei trasporti
attuate nel nostro Paese hanno sempre
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privilegiato la mobilità su strada rispetto a
quella su rotaia, quindi un trasporto in-
dividuale privato a scapito di quello pub-
blico collettivo, con un conseguente aggra-
vio dell’inquinamento ambientale e del
traffico;

il piano presentato si caratterizza
principalmente per un obiettivo di risana-
mento finanziario, a discapito dei posti di
lavoro, stante il pesante livello di indebi-
tamento dell’azienda e non traspare una
reale volontà di rilancio del settore pro-
duttivo da parte della proprietà, con l’op-
zione di vendita del settore auto che è
l’unico risultato perseguito dall’accordo
con General Motors;

impegna il Governo

a respingere la richiesta di cassa
integrazione avanzata dall’azienda in as-
senza di modifica del piano industriale i
cui obiettivi non siano limitati al solo
risanamento finanziario, ma ad una con-
creta possibilità di rilancio dell’industria e
di salvaguardia dell’occupazione;

a concedere le procedure relative
alla cassa integrazione guadagni esclusiva-
mente a seguito dell’impegno di FIAT a
fissare una data certa per la ripresa pro-
duttiva di Termini Imerese e di Arese e a
mantenere in funzione tutte le sedi pro-
duttive;

a pretendere che l’azienda elabori,
nei tempi più rapidi possibili, un nuovo
piano industriale che, tenendo conto delle
mutate esigenze del mercato automobili-
stico, preveda un progetto di riconversione
degli stabilimenti in attività finalizzate alla
produzione dı̀ veicoli basati su propulsori
e combustibili non inquinanti, come l’idro-
geno, e di mezzi di trasporto che privile-
gino la mobilità su rotaia al posto di
quella su gomma;

a garantire adeguati strumenti di
sostegno alla ricerca ed all’innovazione
tecnologica con particolare riguardo alle
aziende dell’indotto dell’industria automo-
bilistica;

a favorire il confronto tra azienda
e parti sociali, accogliendo come base la
piattaforma unitaria predisposta dai sin-
dacati in difesa dei lavoratori e del-
l’azienda;

a promuovere soluzioni, già adot-
tate in altri paesi europei, come forme
contrattuali di solidarietà anche con even-
tuali riduzioni dell’orario di lavoro, al fine
di garantire il mantenimento dei posti di
lavoro, e di individuazione di un reddito di
cittadinanza, al fine di non rimandare il
problema dei licenziamenti alla prossima
crisi.

(6-00041) (Ulteriore formulazione) « Cima,
Boato, Pecoraro Scanio, Bul-
garelli, Cento, Lion, Zanella ».
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DISEGNO DI LEGGE: DISPOSIZIONI PER L’ASSESTAMENTO
DEL BILANCIO DELLO STATO E DEI BILANCI DELLE AMMI-
NISTRAZIONI AUTONOME PER L’ANNO FINANZIARIO 2002 (AP-
PROVATO DALLA CAMERA E MODIFICATO DAL SENATO)

(2923-B)

(A.C. 2923-B — Sezione 1)

ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE
ED ANNESSE TABELLE NEL TESTO
DELLA COMMISSIONE IDENTICO A

QUELLO APPROVATO DAL SENATO

ART. 1.

(Disposizioni generali).

1. Nello stato di previsione dell’entrata,
negli stati di previsione dei Ministeri e nei
bilanci delle Amministrazioni autonome,
approvati con legge 28 dicembre 2001,
n. 449, sono introdotte, per l’anno finan-
ziario 2002, le variazioni di cui alle an-
nesse tabelle.
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TABELLA N. 1

STATO DI PREVISIONE DELL’ENTRATA

Unità previsionale di base Variazioni

Numero Denominazione Alla previsione
di competenza

Alla autorizzazione
di cassa

1 POLITICHE FISCALI

1.1 Entrate tributarie

1.1.1 IRPEF

1.1.1.2 Entrate derivanti dall’attività di accerta-
mento e controllo –950.000.000 –100.000.000

1.1.2 IRPEG

1.1.2.1 Entrate derivanti dall’attività ordinaria di
gestione –6.905.000.000 –6.905.000.000

1.1.2.2 Entrate derivanti dall’attività di accerta-
mento e controllo –850.000.000 –90.000.000

1.1.8 IVA SU SCAMBI INTERNI E INTRACO-
MUNITARI

1.1.8.1 Entrate derivanti dall’attività ordinaria di
gestione –2.541.000.000 –2.541.000.000

1.1.8.2 Entrate derivanti dall’attività di accerta-
mento e controllo –1.200.000.000 –125.000.000

1.1.11 IVA SU IMPORTAZIONI

1.1.11.1 Entrate derivanti dall’attività ordinaria di
gestione –2.766.000.000 –2.766.000.000

1.1.12 ACCISA E IMPOSTA ERARIALE DI CON-
SUMO SUGLI OLI MINERALI, LORO
DERIVATI, PRODOTTI ANALOGHI E
RELATIVE SOVRIMPOSTE DI CONFINE

1.1.12.1 Entrate derivanti dall’attività ordinaria di
gestione –1.192.000.000 –1.192.000.000
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(segue: testo modificato dal Senato della Repubblica).

TABELLA N. 2

STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

Unità previsionale di base Variazioni

Numero Denominazione Alla previsione
di competenza

Alla autorizzazione
di cassa

3 TESORO

3.1 Spese correnti

3.1.2 INTERVENTI

3.1.2.43 Contratti di programma
(Nuova istituzione)

232.410.000 232.410.000

4 RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO

4.1 Spese correnti

4.1.2 INTERVENTI

4.1.2.1 Fondo sanitario nazionale 219.110.114 219.110.114

4.1.5 ONERI COMUNI

4.1.5.2 Altri fondi di riserva – 596.636.396 – 655.756.794

4.1.5.4 Fondi da ripartire per oneri di personale 2.711.838 2.711.838

4.1.5.10 Fondo di riserva per le spese obbligatorie
e d’ordine – 477.216.838 – 477.216.838

Atti Parlamentari — 51 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 NOVEMBRE 2002 — N. 230



TABELLA N. 14

STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO
PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI

Unità previsionale di base Variazioni

Numero Denominazione Alla previsione
di competenza

Alla autorizzazione
di cassa

3 BENI LIBRARI E ISTITUTI CULTURALI

3.1 Spese correnti

3.1.2 INTERVENTI

3.1.2.1 Enti ed attività culturali 258.228 258.422

9 PATRIMONIO STORICO, ARTISTICO E
DEMOETNOANTROPOLOGICO

9.1 Spese correnti

9.1.1.0 FUNZIONAMENTO –258.228 4.818.655

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

C= 0,93
Stampato su carta riciclata ecologica

*14ALA0002300*
*14ALA0002300*
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